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In ogni campo, le conoscenze teori-
che e l’esperienza pratica sono la
chiave del progresso e del succes-
so; questo vale pure per la gestione
della fauna selvatica e per la prati-
ca della caccia. A questo proposito,
l’apprendere informandosi e ag-
giornandosi costituisce un dovere
morale per il cacciatore, come pu-
re per tutti quelli che sono coinvol-
ti nelle tematiche della fauna sel-
vatica in generale.
Se un tempo il cacciatore imparava
la pratica venatoria in modo empi-
rico, osservando la natura e se-
guendo un compagno più esperto,
oggigiorno questo non basta più. Le
conoscenze acquisite negli ultimi
decenni in campo ambientale e
della biologia della fauna selvati-
ca, hanno in parte stravolto certi
dogmi o sacri principi, la cui validi-
tà era peraltro legittimata in tempi
nei quali un eccessivo sfruttamento
sia delle specie selvatiche che del
loro ambiente naturale, avevano
portato alla quasi totale eradica-
zione dei nostri animali selvatici.
Ed è così che le conoscenze del
cacciatore assumono oggi una va-
lenza completamente diversa, con
scopi e obiettivi differenti da quel-
li di ieri. Conoscenze che necessi-
tano il coinvolgimento di tutti gli
attori e che devono basarsi su fatti
e su conclusioni oggettivi. In mate-
ria di caccia, non si è mai finito di
imparare e le conoscenze sulle sin-
gole specie e del loro interagire
con l’ambiente, grazie anche a
nuove tecniche, come ad esempio
la telemetria, le analisi genetiche
e l’osservazione indiretta tramite
foto-trappole, hanno fatto passi da
gigante ed è doveroso che il caccia-
tore acquisisca le necessarie infor-
mazioni per meglio comprendere il
senso della sua attività venatoria e
le motivazioni di certi indirizzi ge-
stionali.
Una buona preparazione teorica,
oggi assicurata dai corsi per candi-
dati cacciatori organizzati dalla no-

stra Federazione e distribuiti su
una ventina di serate, unita all’e-
sperienza maturata sul terreno e al
costante aggiornamento delle pro-
prie conoscenze, fanno del caccia-
tore un partner importante e irri-
nunciabile nella gestione della fau-
na selvatica. I mezzi per acquisire
questa “cultura” non mancano e
spaziano dai libri sulle diverse spe-
cie selvatiche, alla miriade d’infor-
mazioni ottenibili in rete e alla va-
sta offerta di riviste specializzate
provenienti dalla vicina Italia e dai
Cantoni oltre il Gottardo. La nostra
rivista federativa si attiva in questo
senso, offrendo anche articoli ori-
ginali o traduzioni provenienti da
realtà vicine alla nostra, pur con
tutti i limiti della sua modesta
struttura redazionale. Da questo
numero, grazie anche al maggior
introito dovuto dall’aumento dei
contributi votato dai Delegati FCTI
in occasione dell’ultima Assem-
blea, la redazione intende pure mi-
gliorare la presentazione grafica
della rivista, senza che questo vada
a scapito della sostanza dei conte-
nuti. La FCTI reputa importante
poter contare su una base compo-
sta da cacciatori con una formazio-

L’editoriale
di Marco Viglezio

L’importanza della formazione continua
ne e una cultura solide in modo che
essi si sentano concretamente co-
involti nelle varie problematiche
gestionali. Ma le necessarie cono-
scenze si acquisiscono anche fre-
quentando convegni o serate a te-
ma, che anche la FCTI si impegna
ad organizzare ogni anno, coinvol-
gendo relatori qualificati, in modo
da poter ampliare le offerte ai no-
stri cacciatori. E ricordiamo con
soddisfazione, ma pure con una
punta di orgoglio, le serate sullo
stambecco con Marco Giacometti,
sul cervo con Arturo Plozza, sui ca-
ni da traccia con il compianto Ful-
vio Ponti, sulla lepre con Riccardo
Scipioni e Chiara Caslini, sul ca-
priolo con Renato Roganti, sul trat-
tamento della spoglia e sul cinghia-
le con Luca Visconti e altre, con re-
latori di casa nostra. Manifestazio-
ni che hanno avuto un grande suc-
cesso, a dimostrazione dell’inte-
resse dei nostri cacciatori per ap-
profondire le loro conoscenze sulle
varie tematiche e che organizzere-
mo anche in futuro, a tutto vantag-
gio dell’informazione e della for-
mazione dei cacciatori ticinesi.

Un cordiale saluto, Marco
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A proposito di formazione continua…
Risposte al quiz di pagina 30
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Riunione del Comitato centrale del 15 dicembre 2014
La seduta è stata aperta dal vi-
cepresidente Marco Viglezio,
con il presidente annunciato in
lieve ritardo, trattenuto da im-
pegni concomitanti. È stato fis-
sato il calendario delle riunioni
e i prossimi appuntamenti per i
membri del comitato centrale
per il 2015 sono i seguenti: 29.1
– 23.2 – 25.3 – 20.4 – 18.5 – 23.6
– 20.7– 24.8 – 12.10 – 23.11 –
21.12.2015. Il responsabile del-
l’Area Territorio – Habitat co-
munica che sono arrivate per il
momento tre richieste di inter-
venti habitat, il termine per le
iscrizioni scadrà il prossimo 15
genna io. I l responsab i le per
l’Area Selvaggina minuta comu-
nica di essere deluso dell’esito
dell’incontro con un possibile
relatore per una serata sul fa-
giano di monte. Il responsabile
dell’Area Giuridica e legislazio-
ne ha r ias sunto un lavoro d i
qualche anno fa della commis-
sione strade, ricordando che a
suo tempo si era già entrati in
argomento e in seguito si ab-
bandonò l a p r ob l ema t i c a . I
membri di comitato hanno rice-
vuto la relativa documentazio-
ne da esaminare, in vista di ri-
prendere il tema. Bisognerà va-
lutare gli effetti dell’uso del
veicolo senza limitazioni appli-

cato durante l’ultimo fine set-
timana della caccia alta 2014
per eventualmente riproporlo il
prossimo anno, una volta termi-
nata la caccia a camoscio e ca-
priolo. Occorrerà pure tastare
il polso all’interno del mondo
venatorio. Si è pure parlato di
recinzioni con filo spinato (dis-
tribuiti vari allegati). I Cantoni
de f in i s cono i l rego lamento ,
quindi anche in materia di “filo
spinato”. Responsabili sul terri-
torio sono i singoli Comuni. Si
valuterà se presentare un atto
legale per migliorare la situa-
zione attuale in Ticino. Il re-
sponsabile dell’Area tiro Canto-
nale comunica che al momento
tutto procede come previsto e
per il mese di febbraio sarà fat-
ta la presentazione completa e
attualizzata. Si è tuttora in at-
tesa della data definitiva per il
tiro cantonale, proposte le da-
te 19-20-21 giugno 2015 e 22
giugno per gli esami di tiro dei
candidati cacciatori. Il respon-
sabile dell’Area Comunicazione
riprende l’articolo uscito sul
GdP (pubblicato sul sito FCTI)
in merito all’esito della caccia
tardo autunnale appena conclu-
sa e dei piani di abbattimento
calcolati con un elevato margi-
ne di errore, quindi da rivede-

re. I l R icettar io a cura del la
FCTI andrà prossimamente in
stampa e sarà pronto per metà
febbra io. Per le Serate FCTI
2015 si prevedono proiezioni di
immagini faunistiche e un fil-
mato sui cervi al bramito pre-
sentati dagli autori. La serata
si terrà il 13 marzo 2015 (riser-
va il 10 aprile 2015 per un’e-
ventua le seconda serata su i
galliformi alpini). Al suo arrivo
il Presidente Regazzi saluta i
presenti e riferisce dell’incon-
tro avuto con i vertici dei re-
sponsabili del Dipartimento del
Territorio, della FCTI e della
Federazione dei Pescatori; non
è ottimista sul futuro dei rap-
porti con l’UCP; la FCTI chiede
di essere considerata un part-
ner diretto per la gestione del-
la caccia e un maggiore consen-
so. Si passa quindi alla presen-
tazione, da parte dei responsa-
bili dell’Area ungulati, di un’in-
teressante analisi sulla situa-
zione del camoscio. Segue una
discussione generale e l’impo-
stazione è condivisa. È presen-
tata una proposta concreta; la
stessa è approvata da tutto il
comitato e sarà sottoposta ai
presidenti distrettuali il prossi-
mo 29 gennaio 2015.

Esposizioni 2015

Comunicazioni

IWA und Outdoor Classics - Norimberga, 6-9 marzo 2015

Borsa svizzera delle armi da collezione - Lucerna (Fiera), 27-29 marzo 2015

ExpoRiva Caccia-Pesca-Ambiente - Riva del Garda (TN), 27-29 marzo 2015

Calendario tiri a palla 2015
Su richiesta di alcuni cacciatori e
sull’esempio del calendario per il
tiro a volo regolarmente pubblica-
to sulla rivista federativa, iniziamo
a pubblicare pure alcuni appunta-
menti competitivi o di semplice re-
golazione dell’arma, con carabine
a palla. Man mano che riceveremo

le date dalle singole Società, sarà
nostra premura pubblicarle. Ecco i
primi appuntamenti che ci sono
stati comunicati:

La FCTI organizza il tiro cantonale
di caccia a Olivone i giorni 12-13-14
giugno (seguirà programma).

L’Unione cacciatori Vedeggio e
Monte Ceneri organizza il percorso
di caccia a Isone il 13.6.2015 con
data di riserva 20.6.2015 e il tiro al
Ceneri 4.07.2015

La Società Cacciatori Piano di Ma-
gadino organizza la manifestazione



La Federazione Cacciatori Ticinesi
organizza una serata pubblica

Venerdì, 13 marzo 2015, alle ore 20.00
presso il Centro Protezione civile a Rivera

con il seguente programma:

Diaporama: Fauna selvatica in Ticino
Ivano Pura, Fotografo faunistico

Filmato sul bramito del cervo
sul confine italo-svizzero
Alessandro Omassi, Documentarista

Presentazione del ricettario
“Selvaggina in tavola”

Pubblicato da FCTI e Armando Dadò, Editore

Possibilità di acquistare ricettario e dvd a prezzo promozionale

Vi aspettiamo numerosi!
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Calendario FCTI 2015

“Prova fucile caccia alta” al Monte
Ceneri sabato 25 luglio 2015. Alla
manifestazione normalmente par-
tecipano la Società di Diana Bellin-
zona e la società Cacciatori Verza-
schesi, non è competitiva e le iscri-
zioni si fanno sul posto.

La Società Cacciatori del Mendri-
siotto organizza presso lo Stand di
tiro di Vernora a Castel San Pietro
sabato 22 agosto 2015 la tradiziona-
le giornata di tiro con armi a palla
sulla distanza dei 190 metri (bersa-
glio di regolazione e sagoma camo-
scio) per un’ottimale regolazione
della vostra carabina. Sarà in fun-
zione una buvette con la possibilità
di mangiare sul posto. L’evento si
terrà il mattino dalle 09.00 – 11.45
e il pomeriggio dalle 13.30 – 17.30.
Per informazioni, telefono 079 779
60 45, Email info@cacciatorimen-
drisiotto.ch

13 marzo Serata presentazione ri-
cettario “Selvaggina in tavola”, im-
magini faunistiche e filmato “Il
Bramito del cervo”, ore 20.00,
Centro protezione civile a Rivera.

9 maggio Assemblea dei Delegati
FCTI al Castelgrande di Bellinzona.

12-14 giugno Tiro cantonale di
caccia, Olivone.



Società cacciatori Bleniesi
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Dalle Sezioni

Con queste poche righe, la Società
cacciatori Bleniesi vuole esprimere
pubblicamente la propria delusione
nei confronti dell’UCP in merito al-
la caccia invernale alla volpe (con-
tenimento carnivori con armi da
fuoco).
Mentre che per tutte le altre attivi-
tà in ambito venatorio la distanza
minima da abitati o strade è stata
ridotta a 50 metri, dal 2013 da par-
te dell’UCP vi è stato un netto e in-
comprensibile inasprimento, con
richiesta tassativa di rispettare la
distanza minima di 200 metri e nel-
lo stesso tempo un rifiuto di accor-
dare i permessi richiesti in località
non raggiungibili in automobile,
perché difficilmente controllabili.
Le postazioni fisse dei nostri cac-
ciatori per la caccia alle volpi, uti-
lizzate da diversi anni senza che vi
fossero dei problemi, sono state
controllate di persona dal nostro
presidente, il quale ha constatato
che non vi è nessun pericolo per
persone o cose. In tutti i Cantoni si
cerca di intensificare questa cac-
cia, e ancora una volta in Ticino si
fa il contrario. Il nostro appello di
permettere a coloro che si mettono
a disposizione per contenere il pro-
pagarsi dei carnivori continuando a
utilizzare le usuali postazioni, è
purtroppo caduto nel vuoto e alla
nostra richiesta di quale fosse la
base legale per discriminare questo
tipo di caccia rispetto a tutte le al-
tre, che vengono esercitate con fu-
cili a palla, quindi più pericolosi e
pure durante le ore notturne (guar-
diacampicoltura), la risposta è sta-
ta che la distanza di 200 metri… è
scritta nel permesso!
Secondo il principio “predica bene
e razzola male” stupisce in partico-
lare la questione degli abbattimen-
ti di cervi su ordine dell’UCP avve-
nuti la scorsa primavera in Valle di
Blenio, in periodo di protezione, in
orari notturni, naturalmente con
fucili a palla, sul fondovalle, pro-
babilmente anche a meno di 200
metri da strade o abitati. Abbatti-
menti che purtroppo sono conti-
nuati anche in dicembre, nell’uni-
co distretto che aveva completato i

piani di abbattimento, a pochi me-
tri da una bandita sul fondovalle,
nella quale la nostra Società ha
chiesto, finora inutilmente, di po-
ter effettuare interventi almeno
durante la caccia tardo autunnale
da parte dei cacciatori. Nel giro di
pochi anni, si direbbe che le volpi
da “nocivi” stanno diventando ani-
mali protetti o quasi, mentre che i
cervi da animali nobili sono stati
degradati a specie da combattere
con ogni mezzo e in ogni periodo
dell’anno.
Un ulteriore motivo di delusione è
il seguito dato a una segnalazione,
con allegati immagini e video di
selvatici intrappolati in recinzioni

per pecore in alta Valle di Blenio,
da parte di cacciatori che chiede-
vano all’UCP maggiori controlli a
chi usa questo tipo di reti e non le
toglie nei tempi previsti. Passati ol-
tre quattro mesi dalla segnalazio-
ne, ancora nessun cenno di rispo-
sta.
Questi episodi mostrano una totale
mancanza di considerazione, fidu-
cia e collaborazione nei confronti
dei cacciatori, non da parte dei
guardiacaccia locali con i quali si è
sempre avuta un’ottima collabora-
zione, bensì proprio dai vertici del-
l’UCP.

Per il Comitato,
il presidente Giovanni Solari

Stai tranquilla, adesso non hai più nulla da temere. (Foto di Davide Adamoli)

Recinzioni pericolose, un problema lungi dall’essere risolto.
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Risultati della caccia tardo autunnale 2014
La caccia tardo autunnale al cervo
si è svolta in tutti i distretti duran-
te dodici giornate dal 15 novembre
al 14 dicembre, con l’obiettivo di
completare il piano di abbattimen-
to di 830 capi, definito dallo stesso
UCP “ambizioso e difficilmente
raggiungibile”. Per il secondo anno
consecutivo, i distretti erano sud-
divisi in zone di gestione al fine di
meglio ripartire i prelievi sul terri-
torio. Erano cacciabili i cerbiatti e
le femmine di 1,5 anni in numero
illimitato e inoltre due femmine
adulte (la seconda a condizione di
aver abbattuto almeno un cerbiat-
to in precedenza) con un numero
massimo fisso per ogni distretto;
inoltre era permesso un fusone per
cacciatore, alle medesime condi-
zioni valide per la caccia alta. I
piani di prelievo prevedevano 340
femmine adulte (30 in più di quelle
catturate durante dieci giornate a
caccia alta!) e 490 giovani, ossia
cerbiatti, femmine di 1,5 anni e fu-
soni. Come già lo scorso anno, la
quota di femmine adulte non è sta-
ta raggiunta e per i giovani non si è
nemmeno arrivati a metà del pia-
no. La caccia era consentita sotto i
1600 msm nei distretti di Leventi-
na, Riviera, Bellinzona, Locarno e
Maggia, i 1500 msm nel distretto di
Blenio e 1300 msm Lugano, mentre
che per il Mendrisiotto non era fis-
sata nessuna quota. I cacciatori
che hanno staccato il permesso so-
no stati 649 (2013: 734). Comples-
sivamente sono stati abbattuti 434
capi (2013: 603). A livello distret-
tuale la quota è stata raggiunta
unicamente nel distretto di Blenio;
in tutti gli altri si è rimasti a cifre
nettamente inferiori. Sul piano
qualitativo, con la cattura di 115
cervi di sesso maschile e 319 di ses-
so femminile (1M:2.8F), il rapporto
fra i sessi per il 2014 è identico a
quello dell’anno precedente, ossia
1 maschio per 1.2 femmine. Nella
seconda caccia sono state cattura-
te 198 femmine adulte, 154 cer-
biatti, 51 femmine di un anno e
mezzo, 25 fusoni e 6 maschi adulti

uccisi per errore. Anche quest’an-
no, il numero di femmine adulte ha
superato quello dei cerbiatti, che
hanno raggiunto soltanto il 35% del
totale, a dimostrazione che la ge-
stione rispettosa della struttura so-
ciale degli effettivi ripetutamente
proclamata, rimane purtroppo let-
tera morta. In proposito, sul nume-
ro di gennaio di Cacciare a Palla è
apparso un interessante articolo,
che riprenderemo prossimamente
sulla nostra rivista, sull’importanza
di rispettare la struttura naturale
degli effettivi di cervo.
Nei distretti dove l’obiettivo di-
chiarato era la riduzione a causa
dei risarcimenti più elevati per i
danni ad agricoltura e viticoltura e
nei quali i piani cantonali prevede-
vano la cattura di due femmine
adulte per ogni maschio adulto, il
risultato è stato magro: si è prele-
vato un ugual numero di maschi e di
femmine della classe adulta e il
rapporto sessi complessivo è stato
pressoché paritario. Ben diverso il

risultato in Leventina, dove l’obiet-
tivo era la stabilizzazione: alla fine
il rapporto sessi è stato di 1 ma-
schio ogni 1.6 femmine; esattamen-
te il contrario di quanto prospetta-
to. Diversi i fattori che hanno con-
tribuito a “falsare” i risultati: per
la Leventina, durante la caccia di
settembre, a causa delle numerose
bandite di grandi dimensioni, i ma-
schi trovano un sicuro rifugio, moti-
vo per il quale le catture rimangono
inferiori ai piani. Le femmine e i
giovani possono essere cacciati an-
che all’interno delle bandite stesse
e per un numero superiore di giorni;
inoltre, durante la caccia tardo au-
tunnale i maschi sono totalmente
protetti mentre che le femmine
adulte sono particolarmente espo-
ste. Questo porta allo squilibrio fra
maschi e femmine e alla presenza
di cerbiatti orfani sul terreno, in
una stagione non certo favorevole.
Anche negli altri distretti vi sono
bandite troppo estese e, data la po-
sizione più meridionale, in assenza

Gestione degli ungulati
A cura di Marco Viglezio

Una bella femmina sottile, catturata durante l’ultima caccia tardo autunnale.
(Foto di Patrick Dal Mas)
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di nevicate durante il periodo della
caccia tardo autunnale il numero di
femmine adulte catturate rimane
inferiore alle attese.
Le catture complessive del 2014
ammontano a 1’769 capi (2013
1’804 capi), cifre probabilmente
destinate a essere modificate, vi-
sto che una sessantina di capi pre-
levati durante le ronde notturne
prima del 31 marzo 2014 (!) an-
dranno verosimilmente a sommarsi
nel 2015 ai 1’804 capi del 2013 e
quindi a modificare le statistiche
federali già pubblicate da agosto
2014 e che quelli che l’UCP intende
prelevare prima del 31 marzo 2015
saranno poi sommati alle catture
del 2014. Un walzer di cifre, da far
girare la testa e poco trasparente!

… e un bel “fusoncino”

Maurizio Riva, presidente della So-
cietà cacciatori del San Gottardo
che conta oltre cento associati, fa-
cendosi interprete delle preoccu-
pazioni e dei crescenti malumori
fra i suoi membri, ci ha posto al-
cune domande in merito ai piani
di abbattimento dei cervi, con par-
ticolare riferimento alla Leventina.

Viste le reazioni dei nostri caccia-
tori alla pubblicazione delle cifre
concernenti i piani di abbatti-
mento, si potrebbe spiegare in
poche parole come si calcolano
questi piani per la Leventina?

In Ticino e quindi anche in Leventi-
na, i piani sono stabiliti esclusiva-
mente in base ai censimenti prima-
verili. Se prendiamo l’esempio del
2014, in Leventina sono stati con-
tati 1’129 cervi, a questo numero si
è aggiunto il 24% di cifra oscura e si
è arrivati a una stima di1’440. Su

I piani di abbattimento sotto la lente

Cinghiale
Anche quest’anno durante la cac-
cia tardo autunnale era possibile
sparare pure ai cinghiali (due capi
per cacciatore, a condizione che
avesse entrambe le patenti). Per il
momento, non ci sono pervenute
informazioni sulle catture o altro.
Riprenderemo il tema sul prossimo
numero della rivista federativa.

Veduta sulla media Leventina in periodo tardo autunnale.



N. 1 FEBBRAIO 2015 10

questa cifra, con l’obiettivo del
mantenimento degli effettivi, è
stato deciso di prelevare il 35% os-
sia 490 capi, numero che corrispon-
de al piano quantitativo.

Come si fa a determinare quanti
maschi e quante femmine bisogna
prendere?
Oltre al numero totale dei capi da
prelevare, il piano qualitativo è
suddiviso in metà giovani (cerbiatti
e animali di 1.5 anni) e metà ani-
mali della classe adulta. Tornando
all’esempio del 2014, i 490 cervi
sono stati suddivisi in 245 giovani,
metà maschi e metà femmine; e
qui balza all’occhio un primo erro-
re, perché in pratica si prendono
sempre molte più femmine di un
anno e mezzo che fusoni. I 245
adulti sono suddivisi in 98 maschi e
147 femmine in proporzione di 1.5
femmine per ogni maschio che, per
un obiettivo di stabilizzare gli ef-
fettivi, ci sembra esagerata.

Da alcuni anni, però, i piani per la
Leventina non sono mai raggiunti,
vero?
Effettivamente negli ultimi sei anni
a fronte di quasi tremila cervi da
prelevare ne sono stati presi “sol-
tanto” duemila, un terzo in meno.
Se poi guardiamo la differenza per
le femmine adulte, essa è ancora
maggiore: invece delle 1’110 che
erano state calcolate da prelevare
ne sono state prese “soltanto” 625
ossia poco più della metà. Eppure
gli effettivi rimangono sostanzial-
mente stabili, poiché i capi censiti
nel 2014 erano soltanto una settan-
tina in più di quelli del 2009.

In altre parole, secondo voi, i pia-
ni non sono giusti?
Da anni la FCTI sostiene che i soli
dati dei conteggi primaverili (i cen-
simenti) non bastano. In altri Can-
toni, e pure secondo le direttive fe-
derali, per calcolare i piani di ab-
battimento si segue la dinamica de-
gli effettivi sull’arco degli anni. Il
numero di cervi contati ha un valo-
re puramente indicativo ed è meno
importante di altri parametri, come
la struttura delle catture negli anni
precedenti, la costituzione degli
animali, l’evoluzione dei danni, il
numero di capi periti, eccetera. Se

i piani calcolati per la Leventina
fossero giusti, nel 2014 i cervi
avrebbero dovuto aumentare, dato
che nel 2013 le catture sono state
di 200 capi inferiori ai piani. In real-
tà sono diminuiti e se ne sono con-
tati 200 in meno! E dopo sei anni
con catture mediamente di un ter-
zo troppo basse, gli effettivi sareb-
bero esplosi e la scorsa primavera
avremmo dovuto contare almeno il
doppio dei cervi effettivamente vi-
sti. Avremmo pure assistito a un’im-
pennata dei danni all’agricoltura,
mentre che questi sono addirittura
in leggero calo, a conferma che il
numero di catture è sufficiente.

Ma allora come si fa a calcolare i
piani in modo corretto?
Vi sono diversi parametri che per-
mettono di formulare delle cifre
corrette. Nel caso della Leventina,
sapendo che dopo essere diminuiti
di un terzo fra il 2008 e il 2009 e

che negli ultimi sei anni gli effetti-
vi sono rimasti stabili, la media
delle catture annue può già dare
un aiuto: essa è stata di 337 cervi
ogni anno e allora è normale che
dei piani di 600 capi come nel 2009
o 560 nel 2013 non vengano nem-
meno lontanamente avvicinati.
Un’altra possibilità è di confronta-
re percentualmente le catture ai
cervi contati in primavera. In que-
sti sei anni in Leventina abbiamo
avuto una percentuale media at-
torno al 30% (vedi grafico 1) e, dal
momento che gli effettivi sono ri-
masti stabili, il 35% potrebbe vale-
re come valore massimo per il pia-
no di prelievo: per il 2014 sarebbe-
ro stati 395, quindici in più di quel-
li realmente catturati. Quest’anno
la FCTI ha proposto un piano calco-
lato in base alle direttive federali
sul modello di quello praticato in
Grigioni, che per la Leventina com-
portava un prelievo di 400 capi.

Spiegaci meglio il piano qualitati-
vo, ossia il rapporto fra maschi e
femmine.
Secondo le direttive federali, se l’o-
biettivo è la stabilizzazione degli ef-
fettivi, come nel caso della Leventi-
na, il rapporto fra i sessi nelle cat-
ture deve essere paritario, o legger-
mente a favore degli animali di ses-
so femminile, ossia un po’ più fem-
mine che maschi; inoltre le stesse
direttive indicano che le femmine

Grafico 1.: Catture di cervi in percentuale rispetto a quelli contati, Leventina 2009-
2014

adulte dovrebbero costituire il 30%
di tutti i capi di sesso femminile. Se
l’effettivo va ridotto, per ogni cervo
di sesso maschile occorre prendere
almeno 1.3 cervi di sesso femmini-
le. Su questa base di calcolo, la FCTI
ha proposto il suo piano 2014 che
per la Leventina prevedeva un pre-
lievo totale di 400 capi, suddivisi in
182 maschi e 218 femmine, con un
rapporto sessi di 1 maschio per 1.2
femmine (RS 1:1.2).
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Come si calcola invece il piano di
abbattimento per la caccia tardo
autunnale?
In Ticino, terminata la caccia alta,
dal piano qualitativo si deducono le
catture di femmine adulte e giova-
ni; la rimanenza corrisponde ai capi
da prelevare durante la caccia tar-
do autunnale. Nel nostro caso, dalle
147 femmine adulte calcolate nel
piano sono state dedotte le 61 pre-
se a caccia alta, fissando a 85 quel-
le per la seconda caccia. Lo stesso
vale per i giovani, ossia dai 245 pre-
visti sono stati dedotti i 102 di cac-
cia alta fissando a 140 la rimanenza.
Per contro, i 26 maschi adulti cattu-
rati in meno rispetto al piano, non
sono più stati presi in considerazio-
ne. E qui balza all’occhio un altro
errore non trascurabile: per 72 ma-
schi adulti effettivamente cattura-
ti, il piano prevedeva 147 adulte os-
sia più di 2 femmine per ogni ma-
schio adulto, valore ammissibile sol-
tanto se fosse necessaria una drasti-
ca diminuzione degli effettivi e non
una stabilizzazione. Al termine del-
la seconda caccia, pur mancando 22
femmine adulte, il rapporto sessi
nella classe adulta era di 1:1.7, os-
sia ben superiore all’obiettivo di
stabilizzare gli effettivi!

Se ben comprendo, il piano propo-
sto dalla FCTI si sarebbe avvicina-
to di più agli obiettivi prestabiliti?
Guardiamo le cifre della tabella sot-
tostante: per la Leventina, rispetto
ai cervi effettivamente presi, il pia-
no proposto dalla FCTI ha dato risul-
tati migliori di quello ufficiale sia
per il totale delle catture, che per i
maschi di ogni età e pure per le
femmine. La FCTI aveva inoltre pro-
posto già nel 2013 degli incentivi
per la cattura del cerbiatto come la
possibilità di prendere un maschio
dopo la cattura di due cerbiatti du-
rante la caccia tardo autunnale e
una tassa di 4.- al kg per le femmi-
ne allattanti portate al controllo
senza il cerbiatto. Adottando il pia-

Maurizio e l’inseparabile Franz ammirano quasi increduli il colpo doppio reso possi-
bile dalla cattura di una cerva sottile il giorno precedente.

no della FCTI e questi accorgimenti,
gli scompensi sarebbero stati mino-
ri, mentre che in pratica le femmi-
ne adulte, invece del 30% come pre-
visto dalle direttive federali, in Le-
ventina, ma anche a livello canto-
nale, hanno raggiunto il 55% di tutte
le femmine, con immaginabili riper-
cussioni negative per la struttura
sociale degli effettivi.

L’incentivo a catturare i cerbiatti durante la caccia tardo autunnale rimane ancora
una pia illusione.

Una corretta proporzione di femmine
non significa decimarle.

Tabella: Confronto piani ufficiali/piani FCTI/catture 2014

Leventina Maschi Femmine Totale
Piano UCP 220 270 490
Piano FCTI 182 218 400
Catture 143 227 370
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La caccia stimola l’inventiva
Il cacciatore sognava di avere brac-
cia più lunghe e forti pugni da po-
ter scagliare contro la preda: nac-
que così l’idea dell’arma da cac-
cia! Dapprima fu realizzata con
pezzi di legno da lanciare o bastoni
nodosi, più tardi come fionde, lan-
ce, archi e frecce, lasso, spade, poi
con balestre e, infine, con armi da
fuoco sempre più sofisticate.
Ma l’uomo primitivo aveva avuto
anche un’altra idea per catturare
la selvaggina: scavare fosse. Egli
aveva infatti osservato che, allora
come oggi, nel corso della giornata
gli animali seguono sempre deter-

minati sentieri e percorsi.
Le condizioni migliorarono sensibil-
mente quando l’uomo riuscì ad im-
piegare il cane nella caccia. Una
volta addestrato, il cane da caccia
divenne un valido aiuto per sentire,
stanare, affrontare e abbattere le
prede grazie all’ottimo fiuto, alla
corsa veloce e al morso pericoloso.
A ciò si aggiunse, in seguito, un aiu-
to dal cielo: gli uccelli rapaci am-
maestrati per finalità venatorie.
Con l’ausilio degli uccelli da preda,
essenzialmente falconi e astori, si
cacciava selvaggina da piuma, lepri
e conigli selvatici. La cosiddetta
caccia col falcone richiedeva parti-

È la legge “Nùtriti e difenditi!” ad aver reso cacciatore l’uo-
mo primitivo. La caccia, infatti, nacque nella preistoria co-
me principale fonte di sostentamento e lotta contro la fau-
na selvatica. A quell’epoca, il diritto alla caccia era libero.
Un cacciatore uccideva un capo di selvaggina e la preda gli
apparteneva: una pratica che si protrasse fino ai greci e ai
romani e durante le migrazioni dei ceppi germanici.
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La caccia nella storia
Figure preistoriche di cervi nelle grotte di Lascaux (Francia).
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colare abilità per addestrare l’uc-
cello da preda.

La caccia come addestramento
di guerra
In base ai criteri dell’arte della
guerra, la caccia costituiva l’attivi-
tà più adatta all’uomo libero. Sic-
come quella del sovrano era la ca-
rica più elevata tra gli uomini libe-
ri, il re, comandante supremo del-
l’esercito, doveva essere anche un
abile cacciatore. Lo stesso valeva
per i suoi bracci destri in gierra, i
cavalieri. Così, durante il Medioevo
e anche in seguito, si affermò l’opi-
nione che al nobile per primo spet-
tava il diritto alla caccia. Il diritto
venatorio reale o nobile fu addirit-
tura stipulato per legge. Ogni vio-
lazione era severamente punita,
come mostra l’esempio seguente:
in Francia, la violazione del diritto
venatorio reale era punita con
un’ammenda di 60 scellini. La stes-
sa somma avrebbe permesso di ac-
quistare da 900 a 1200 stai di sega-
le; una mucca costava circa 3 scel-
lini, mentre per un cavallo bisogna-
va sborsare 5 scellini al massimo.
Ai tempi dell’esercizio libero della
caccia, i contadini erano abituati a
contribuire al sostentamento della
famiglia uccidendo capi di selvag-
gina. Ma più i nobili rivendicavano
privilegi venatori, più diritti veni-
vano sottratti ai contadini. Per fini-
re questi non solo si trovavano pri-
vati di ogni diritto sulla caccia,
bensì erano pure costretti a svolge-
re varie incombenze nell’ambito
della caccia per i loro signori. Tali
prestazioni comprendevano il vet-
tovagliamento dei cacciatori du-
rante le battute, l’allevamento e la
cura di cani da caccia, come pure
l’assistenza durante le battute, in-
clusi l’impegno e la presenza fisici.
Quanto poi ai danni causati dalla
selvaggina, i contadini potevano al
massimo scacciare gli animali che
si aggiravano nei loro campi deva-
stando il raccolto, senza diritto di
rivalsa sul Signore cacciatore.

Il diritto di caccia, un privilegio
divino
I privilegi dei nobili o i danneggia-
menti ai contadini erano giustifica-
ti dalla mentalità dell’epoca: il do-
vere di classe imponeva ai nobili la

caccia e la proibiva ai servi della
gleba.
Durante l’assolutismo vigeva il prin-
cipio della grazia divina: i prìncipi si
consideravano inviati da Dio quali
suoi luogotenenti sulla terra. I privi-
legi venatori erano parte della loro
missione divina e ogni violazione
della legge della caccia rappresen-
tava un rifiuto della volontà di Dio.
Il seguente aneddoto su Luigi XIV,
re di Francia, illustra l’importanza
della caccia per i nobili: il 14 luglio
1789, quando fu sferrato l’attacco
della folla alla Bastiglia, pare che il
re avesse fatto solo una breve an-

notazione sulla caccia di quella
giornata. Siccome non era riuscito
a catturare nulla, scrisse semplice-
mente “Rien”.
Ai contadini era vietata la caccia.
Era inammissibile che essi provas-
sero piacere a svaghi del genere e
trascurassero di conseguenza il la-
voro dei campi. La caccia, infatti,
avrebbe sedotto i contadini inci-
tandoli all’inoperosità e al vizio.
Probabilmente dietro a questi pen-
sieri si celava anche la paura che le
armi utilizzate per la caccia potes-
sero un giorno essere rivolte contro
la nobiltà.

Caccia al cervo in epoca romana, pavimento a mosaico, Piazza Armerina (Sicilia).

Scena di caccia al cervo (dipinto, Palazzo reale Copenaghen).

>>
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Degenerazione
Nel corso dei secoli, l’atteggiamen-
to nei confronti della caccia si tra-
sformò. Se prima caccia re era
un’occupazione faticosa e lunga,
che presupponeva abilità e valore,
in un secondo tempo divenne mero
divertimento per i nobili. Venivano
per esempio organizzate battute di
caccia, dove la selvaggina, chiusa in
una porzione di bosco recintata, ve-
niva spinta da un gruppo di servi del-
la gleba obbligati a tale prestazione,
con pezzuole e reti, direttamente
davanti all’arma del cacciatore.
Nel diciottesimo secolo, la caccia
costituiva un divertimento per la no-
biltà dove era escluso ogni rischio,
un divertimento che serviva esclusi-
vamente al piacere di uccidere.

La svolta
Lo sfruttamento dei contadini, du-
rato diversi secoli, doveva finire
prima o poi. Lo scontento dei con-
tadini divenne sempre più grande.
Verso la fine del diciottesimo seco-
lo, le persone ragionevoli corsero
ai ripari, finché la rivoluzione fran-
cese (1789) mostrò alla nobiltà co-
me può essere terribile la rabbia
del popolo a lungo repressa. Quale
risultato, il re Luigi XIV fu decapi-
tato e i privilegi nobiliari aboliti.
L’agricoltura e l’economia forestale,
però, erano in pessimo stato. Molti
contadini erano costretti a trascura-
re i campi a causa degli eccessivi im-
pegni con i nobili cacciatori. Le fore-
ste non venivano curate, poiché l’u-
nico compito del personale addetto
ai boschi era di provvedere a un suf-
ficiente patrimonio di caccia. Con la
crescita demografica, la popolazio-
ne soffrì diversi anni di fame, poiché
l’agricoltura trascurata non era in

grado di nutrire tutti.
In questa situazione di emergenza
emerse la disponibilità di fare di
più per l’agricoltura. Le leggi vena-
torie furono mitigate: si cominciò
ad uccidere più selvaggina per ri-
durre i danni provocati dagli ani-

mali nei campi. Molte costituzioni
emanate nel diciannovesimo secolo
abolirono i privilegi nobiliari. In ba-
se al principio dell’uguaglianza,
ognuno aveva il diritto alla caccia,
regolata dallo Stato tramite leggi e
ordinanze specifiche.

Caccia al cinghiale della corte di Ferdinando IV, a fine ’700 (dipinto di J. Hackert).

Nobile cacciatore, Francia inizio 1700.
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Il produttore di munizioni ameri-
cano Hornady presenta una nuova
ed interessante combinazione:
munizioni da caccia di alta qualità
e munizioni di allenamento poco
costose con lo stesso punto d’im-
patto.

La Cacciatrice e il Cacciatore re-
sponsabile si allena regolarmente
allo stand di tiro. Chi lo fa davvero
sa quanto sia costosa questa prati-
ca, soprattutto per chi non si dedi-
ca alla ricarica e spara cartucce da
caccia commerciali. Per questo mo-
tivo, negli ultimi anni, le grandi
marche hanno introdotto sul mer-
cato le cosiddette munizioni d’alle-
namento, vivamente sconsigliate
(vista la struttura della palla) per
un uso venatorio, ma ideali per
“bucare carta”, visto il loro prezzo
molto interessante. Il problema pe-
rò è che il punto d’impatto di que-
sti due tipi di munizioni non corri-
spondono quasi mai. Alcuni caccia-
tori, per ovviare al problema acqui-
stano una canna o un fucile supple-
mentare destinati all’allenamento
al poligono di tiro, soprattutto per
non dover continuamente apporta-
re correzioni all’ottica, che, come
sappiamo, può portare a confusione
e quindi a errori di tiro, magari nel
momento “topico”. Si consiglia so-
litamente, ai meno esperti, di non
toccare più l’ottica, una volta tro-
vata la regolazione giusta.

La novità di Hornady:
Whitetail e GMX
L’azienda americana Hornady ha
lanciato sul mercato una novità in-
teressante. Si tratta di una combi-
nazione di differenti munizioni che
permettono, contemporaneamen-
te, di poter sparare allo stand di ti-
ro e di andare a caccia senza appor-
tare “click” all’ottica o di cambiare
fucile. Ciò è possibile grazie al fat-
to che Hornady produce, ormai da
anni, la sperimentata munizione In-
terlock (contenente piombo), la

quale ha esattamente la medesima
traiettoria (e quindi il medesimo
punto d’impatto) delle nuove muni-
zioni da caccia GMX Superperfor-
mance (monolitica di rame).
La munizione d’allenamento Inter-
lock è reperibile sul mercato sotto
il nome di “American Whitetail”, e
per il momento, è disponibile nei
calibri 243 Win, 270 Win, 30-30
Win, 308 Win, 30-06 Spr., 7mm Rem
Mag e 300 Win Mag. I prezzi sono
molto attrattivi. Infatti 20 colpi in
calibro standard, costano 33 fran-
chi. Anche le munizioni in calibri
magnum sono relativamente a
buon mercato, per un costo a sca-
tola (20 colpi) di Fr. 36.90.

Prova al poligono di tiro
La rivista Jagd&Natur ha voluto te-
stare allo stand di tiro se la combi-
nazione delle due munizioni man-
tiene effettivamente ciò che pro-
mette. Per questo test sono state
utilizzate le munizioni Whitetail e
GMX –Superperformance in calibro
30-06, di 150 grani di peso (9,7 gr).
In totale sono state sparate 3 serie
di 3 colpi per ogni munizione, a una
distanza di 150 metri. Il risultato è
stato impressionante: il punto
d’impatto della munizione White-
tail (d’allenamento) e quella di

caccia GMX coincide per tutti i 18
colpi sparati (nel bersaglio tutti so-
no finiti all’interno del “10”!).
Da sottolineare il fatto che la mu-
nizione d’allenamento ha ottenuto
globalmente, con l’arma usata nel
test, una migliore rosata rispetto
alla munizione GMX. Questo però
può variare da fucile a fucile! Non
tutte le carabine infatti “digerisco-
no” le munizioni allo stesso modo.
Il cacciatore dovrebbe infatti,
quando cambia munizione, verifi-
care che la propria arma garantisca
una rosata ristretta e costante.
Grazie all’importatore svizzero
Outdoor Entreprise SA, la munizio-
ne Hornady è reperibile in tutti i
negozi specializzati in Svizzera.

Hornady: cartucce d’allenamento
e da caccia con lo stesso punto d’impatto
di Raphael Hegglin, traduzione di Patrick Dal Mas. Per gentile concessione della rivista Jagd&Natur

Munizione d'allenamento Whitetail.
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a cura di Orlando Rosa

Scolopax ASB - Associazione svizzera dei beccacciai

Il Congresso FANBPO, svoltosi nei
giorni 20 e 21 giugno 2014 è stato
organizzato al meglio dal presiden-
te Paul Duchein e dal suo team ad
hoc. Bravi!

L’assemblea generale
L’assemblea generale della FANBPO
si è tenuta al Creux du feu (un’an-
tica fattoria restaurata quel tanto
da renderla ospitale e funzionale
senza stravolgerla), ubicato su un
pianoro nel verde della Valle del
Motélon (dove si sono tenuti anche
le cene e i pranzi organizzati, a
turno, dai cantoni coinvolti nel-
l’ASB). Questa volta aveva anche
valenza elettorale: allo storico
presidente Jean - Paul Boidot (del
Club National de Bécassiers di
Francia) è subentrato, unico candi-
dato e votato all’unanimità, il to-
scano Paolo Pennacchini (di Bec-
cacciai d’Italia) da tutti ritenuto un
ottimo successore poiché intra-
prendente, carismatico, profondo
conoscitore dei problemi della bec-

caccia alla cui tutela ha dedicato
una vita e pure eccellente poliglot-
ta. Nel corso dell’assemblea si è
appreso che l’Unione Europea ha
sospeso l’attuazione del suo Piano
per la gestione della beccaccia.
Quest’ultima è ora ritenuta stabile
ed è passata a un nuovo statuto: da
quello di specie “in declino” a
quello “di minor preoccupazione”.
I diversi delegati hanno condiviso i
risultati concernenti i monitoraggi
stagionali dei singoli club. Ne è
emerso che in generale la stagione
2013-2014 è stata da discreta a
buona e addirittura ottima in Fran-
cia, soprattutto nella metà setten-
trionale del paese e sulle coste at-
lantiche. L’Assemblea ha accolto la
proposta, ambiziosa ma dovuta, di
un Codice etico di comportamen-
to indirizzato alle agenzie venato-
rie e ai Tour operator specializzati
nella caccia alla beccaccia. Preve-
de, in particolare: un prelievo gior-
naliero sostenibile; il divieto di
praticare la caccia alla posta e di
commercio; l’interruzione della
caccia all’avvio della migrazione
prenuziale.

Le conferenze
Hanno avuto luogo a Posieux, all’I-
stituto agricolo di Grangeneuve,
con un programma ricco orchestra-
to da relatori di spicco e spaziante
dai monitoraggi nelle diverse nazio-
ni, alle ricerche in atto, alla cinofi-
lia … Ne riassumo qui qualche con-
cetto o il sunto di ogni intervento,
non necessariamente seguendone
la successione temporale.
La prima relazione è toccata al
presidente uscente Jean - Paul
Boidot: “FANBPO ieri, oggi e do-
mani”. Ha rammentato i motivi e i
percorsi per divenire alla costitu-
zione dell’associazione, le realiz-
zazioni e le attivazioni di quest’ul-
tima e Invitato i beccacciai a resta-
re vigili e a destinare le attenzioni
ai prelievi venatori e alle catture
d’inanellamento per disporre sem-
pre di dati certi da esibire nei con-

flitti con chicchessia.
Gérard Aurousseau (delegato
scientifico del CNB – Francia) ha il-
lustrato il bilancio della stagione
2013/2014 del suo club e il monito-
raggio delle popolazioni di beccac-
ce lungo l’asse franco-iberico.
Yves Ferrand (responsabile scienti-
fico dell’ONCFS – Francia) ha rac-
contato del lungo e proficuo parte-
nariato per lo studio della beccac-
cia nella Russia europea fornendo
alcuni dettagli sulle attività: con-
teggi alla croule, inanellamenti in
particolare di pulcini, …
Gian Gaetano Delaini (presidente
della commissione cinofila FANBPO
e giudice di lavoro ENCI):
… la cinofilia è la ragione stessa
dell’esistenza della caccia che ha
un senso unicamente se l’obiettivo
finale si colloca in un’azione cinofi-
la. Il cane beccacciaio non è uno
strumento di predazione, ma un
modo nuovo di comprendere la
caccia che è la sintesi di una com-
binazione che si compendia dopo lo
sparo quando l’azione è stata com-
piuta in modo appropriato. Un pre-
lievo al di fuori di questo contesto
è una predazione, un atto di brac-
conaggio!
Daniel Comte (allevatore e con-
duttore di setter inglesi in gare su
beccacce e fagiani di monte, cono-
sciuto da molti ticinesi per presen-
tare ottimi soggetti alle gare di
montagna agostane in Valle Bedret-
to) ha sostenuto che la caccia è al
servizio della competizione e vice-
versa e l’armonia fra i due eventi
non può che migliorare l’immagine
del cacciatore.
Miguel Minondo (presidente del
Club spagnolo dei cacciatori di bec-
caccia) presenta il nuovo concorso
spagnolo su beccaccia denominato
“Master CCP”, osteggiato dalla ci-
nofilia ufficiale in particolare per-
ché non contempla e non penalizza
la mancata immobilità all’involo e
allo sparo. Il percorso dei cani, che
corrono in coppia i turni di 20 mi-
nuti, è valutato anche con l’ausilio

Il nostro corrispondente (a sinistra) con
il neo-presidente FANBPO Paolo Pennac-
chini al Creux du Feu, in attesa di: po-
lenta e fidéghèla.

FANBPO: le due giornate in Gruyère
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del GPS e i giudici sono esperti bec-
cacciai e membri del club. Le pro-
ve, tredici nell’ultima stagione e
itineranti nel paese, sono sempre
ben frequentate.
Alberta Mandich (Università di Ge-
nova) ha relazionato intorno al suo
“Studio preliminare sullo sviluppo
delle gonadi in alcuni esemplari di
Scolopax rusticola prelevati nel
mese di gennaio 2014”. Trattasi di
un lavoro essenzialmente proposi-
tivo che s’inserisce nel conflitto tra
le chiusure tradizionali tardive del-
la caccia alla beccaccia e la neces-
sità di preservarne la specie. Lo
sviluppo del progetto prevede un
campionamento più ampio possibi-
le, che coinvolga tutti i paesi rap-
presentati nella FANBPO, così da ri-
flettere le diverse realtà territoria-
li e da attuare fra dicembre e metà
febbraio. Lo scopo è naturalmente
quello di valutare istologicamente
le gonadi al fine di individuare mo-
difiche del loro stadio maturativo
atte a classificare l’inizio del pe-
riodo riproduttivo e proporre una
chiusura della caccia conseguente.
David Goncalves (responsabile
scientifico del Club portoghese dei
beccacciai) ha informato intorno ai
risultati del monitoraggio attuato
nell’ultimo quinquennio nelle Az-
zorre.
Dénes Fluk e Gergely Schally (pre-

sidente il primo del club Magyar
Szalonka Klub e dell’università di
Budapest-Gödöllo il secondo) han-
no riferito intorno all’attività d’i-
nanellamento e sui conteggi autun-
nali (893 posti di osservazione) e
primaverili alla croule (907 posti di
ascolto).
Marco Tuti (di Scienze e Gestione
delle Risorse faunistico - ambienta-
li della Facoltà di Agraria di Firen-
ze) s’è occupato dei flussi migrato-
ri tramite localizzazione su mappa
digitale dei prelievi venatori relati-
vi a tre macro aree italiane: il
Trentino, gli Abruzzi e la Puglia.
L’ICP (Indice cinegetico di prelievo)
evolve in funzione dell’avanzamen-
to della stagione e da dicembre le
beccacce privilegiano i litorali.
Adrian Aebischer (collaboratore
scientifico del Servizio forestale
del cantone Friborgo) ha parlato
del monitoraggio migratorio attra-
verso la geolocalizzazione illu-
strandone i moderni materiali tec-
nici impiegati (radio-traking, geo-
locazione satellitare, GPS) indican-
done costi, vantaggi e svantaggi.
Yves Gonseth (biologo CFCS) ha
presentato il “Progetto di ricerca
dell’UFAM (Ufficio federale del-
l’Ambiente) sulla beccaccia indi-
gena, e, più specificatamente: “La
valutazione dell’impatto della
caccia, delle modifiche dell’habi-

tat e del disturbo sulle popolazio-
ni nidificanti in Svizzera della
beccaccia (Scolopax rusticola).
L’UFAM, a fronte del conflitto fra
cacciatori e protezionisti e allo
scopo di rafforzare la popolazione
indigena, ha promosso questa ri-
cerca che si svolgerà sull’arco di un
quinquennio e inizierà da subito
con la formazione del gruppo di la-
voro comportante ornitologi, mem-
bri dei servizi cantonali della cac-
cia e dell’ASB e animato dallo stes-
so biologo Gonseth. Yves Ferrand,
dell’ONCFS, la cui esperienza e
competenza sono universalmente
riconosciute, fungerà da superviso-
re. Il lavoro consisterà intanto nel
sintetizzare tutte le informazioni
già note, poi di riconoscere l’habi-
tat dell’uccello, il comportamento
e l’utilizzazione dello spazio per
concludere con l’influenza della
predazione e del prelievo venato-
rio. Dilemma da sciogliere: nessuna
caccia alla popolazione indigena?
Oppure: la caccia è possibile per-
ché non comporta pregiudizio alcu-
no alla specie? Alla relazione è se-
guita una fitta e accesa discussione
poiché è fin troppo palese che a ri-
cerca compiuta ne sortirà un’ulte-
riore riduzione della caccia alla
beccaccia (nella migliore delle ipo-
tesi), se non addirittura la sua in-
terdizione!

Una beccaccia trovata in pieno centro a Parigi. Al momento del rilascio, in aperta campagna.

>>



N. 1 FEBBRAIO 2015 20

Il commiato dal congresso è tocca-
to al presidente storico dell’ASB e
ora suo presidente onorario Philip-
pe Leresche che ha voluto, fra l’al-
tro, ricordare la figura del presi-
dente Jean - Paul Boidot: … un uo-
mo che qualificherei di grandi qua-
lità … che senza rinunciare alla sua
abituale cortesia, da visionario ot-
timista si è fissato di convincere
ciascuno sulla necessità di intra-
prendere le pratiche necessarie al-
l’attivazione della FANBPO, pure di
là delle reticenze di alcuni am-
bienti cinegetici. Quale uomo di
scienze, è veterinario, ha studiato
i diversi tipi di piumaggio della
beccaccia, così come l’evoluzione
delle sue gonadi e le loro secrezio-
ni ormonali. Per coronare il tutto è

anche l’autore di un’opera straor-
dinaria, in quattro volumi, com-
prendente tutto quanto è dato di
conoscere, a tutt’oggi, sulla bec-
caccia. Questo lavoro sarà il refe-
rente assoluto, in materia, in que-
sto inizio del 21esimo secolo!
La cena dei ticinesi è stata l’ulti-
mo evento delle due giornate. Il
menù (polenta e “fidéghèla” e fa-
gioli in umido, preceduti da una ta-
gliata e seguiti dalle pesche affo-
gate nel vino, dai formaggi, dai
caffè e dai grappini) ha ricevuto
l’apprezzamento di tutti i com-
mensali. Un encomio al cuciniere
Michele Rusconi e al suo collabora-
tore Thomas per essersi prestati, a
titolo gratuito, e avere provveduto
a tutto.

Per finire un doveroso grosso grazie
anche alla nostra FCTI e alla socie-
tà “Amici del cane da ferma”, fra i
generosi sponsor del Congresso.

A determinate condizioni, in futu-
ro l’abbattimento di lupi sarà age-
volato. Con la relativa modifica
dell’ordinanza federale sulla cac-
cia, la Confederazione vuole te-
nere conto delle esigenze e delle
preoccupazioni degli agricoltori,
dei cacciatori e della popolazione
di montagna.

In Svizzera, il ritorno di lupo, lince
e altri grandi predatori solleva da
anni reazioni controverse. Con l’au-
mento del numero di esemplari di
lupi e la formazione di branchi, la
situazione è cambiata. Preoccupa-
zioni sono state espresse in partico-
lare dagli agricoltori, dai cacciatori
e dalla popolazione di montagna.
Per tenerne conto, la Confederazio-
ne vuole consentire a determinate
condizioni un abbattimento agevo-
lato di lupi. L’Ufficio federale
dell’ambiente (UFAM) elaborerà
quindi su mandato della Consigliera
federale Doris Leuthard la relativa
revisione dell’ordinanza federale
sulla caccia. Quest’ultima renderà
possibile anche l’abbattimento di
giovani lupi in zone dove sono pre-
senti branchi, nel caso in cui giova-
ni individui dovessero aggirarsi ri-
petutamente all’interno o nelle im-

mediate vicinanze di insediamenti
umani e mostrare scarso timore nei
confronti degli stessi. Il lupo conti-
nuerà comunque a essere conside-
rato una specie protetta. Inoltre,
l’UFAM ha commissionato un pro-
getto nel quale sarà studiato il
comportamento dei giovani lupi del
branco presente sul Calanda (GR).
La revisione delle direttive tecni-
che della Confederazione per la ge-
stione del lupo, la cosiddetta Stra-
tegia Lupo, viene quindi a cadere.
La revisione della Strategia Lince

continuerà invece come previsto
(cfr. riquadro 2). La scorsa estate
l’UFAM ha effettuato una consulta-
zione sulle strategie Lupo Svizzera
e Lince Svizzera. Il rapporto di va-
lutazione in merito alle 178 prese
di posizione pervenute è ora dispo-
nibile.
La consultazione relativa alla mo-
difica dell’ordinanza sulla caccia è
prevista nel primo trimestre del
2015. L’ordinanza riveduta potreb-
be entrare in vigore al più presto il
1°giugno 2015.

Grandi predatori: la Confederazione vuole nuove regole per la gestione

Comunicato destinato ai colla-
boratori del monitoraggio au-
tunnale
Gli interessati a migliorare le
competenze nella “lettura” del-
le ali di beccaccia (discernimen-
to di giovani e adulte e tassi di
muta) e al riconoscimento del
sesso, per autopsia, vogliano
contattarmi entro il prossimo 15
marzo 2015. Potremo così con-
cordare data (indicativamente
fine marzo/inizio aprile) luogo e
orario destinati all’incontro.
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A cura di Marco e Christine Viglezio

Selvaggina in tavola

Terrina
di fagiano di monte

Questa raffinata ricetta e le bellis-
sime immagini, ad eccezione di
quella della preda (di Enzo Baren-
co), ci sono state gentilmente in-
viate dal signor Pier Nodari, che
ringraziamo.

Ingredienti per 2 fagiani di monte
o 4 pernici bianche
200 g lardo non salato a dadini
150 g prosciutto a dadini
150 g petto di pollo a dadini
200 g fegato di ungulato giovane
100 g cuore di ungulato
200 g funghi porcini freschi o 50 g
secchi
50 g spugnole secche piccole
150 g polpa di cervo o camoscio
200 g pancetta arrotolata tagliata
fine
2 uovo fresche
1 grossa cipolla
1 dl marsala
1 dl vino bianco
olio d’oliva sale pepe
+ cuore, fegato e stomaco del fa-
giano
4-5 vaschette di alu per cottura nel
forno

Preparazione
Mettere le spugnole a mollo con ac-
qua calda. Spiumare e togliere la
pelle del fagiano.
Togliere i petti interi, tagliare a
strisce e poi a pezzetti di 1cm x 1
cm e depositare in un recipiente
abbastanza grande. Dalla carcassa
rimasta togliere la carne il più pos-
sibile e metterla da parte.
Unire ai pezzetti di fagiano: lardo,
prosciutto, petto di pollo e polpa di
cervo, il tutto a pezzetti e le spu-
gnole intere, precedentemente
preparate. In una casseruola frig-
gere una cipolla con olio d’oliva,
aggiungere il cuore, il fegato e i ri-
tagli del fagiano tagliati molto fini,
i funghi porcini, salare e pepare.
Quindi bagnare con vino bianco e
cuocere per 10 minuti. Lasciar raf-
freddare.
Mettere il tutto nel frullatore e ag-

giungere il marsala e l’uovo. Frul-
lare finché ne risulti una massa fine
e omogenea. Aggiungerla ai pez-
zetti di fagiano, lardo, ecc. Impa-
stare bene.
Foderare le vaschette di alu con le
fette di pancetta, lasciandole de-
bordare sui lati.
Quindi riempirle con l’impasto ri-
manendo un cm più basso del bor-
do, ricoprire il tutto con la pancet-
ta in eccedenza sui lati e coprire
con altre fette al centro.
Sistemare le vaschette sulla lastra
del forno riempiendo la lastra con
acqua il più possibile (bagnomaria).
Coprirle con un foglio di carta alu.
Cuocere a 200 gradi per ca due ore
e mezza. Controllare e aggiungere
ev. acqua. A cottura ultimata (con
un termometro a sonda: 85-90 gra-
di), spegnere il forno, aprirlo leg-
germente e lasciar raffreddare.
(Meglio se il forno è a aria). Per ta-
gliarla a fette aspettare almeno 12
ore.
Si prosegue nel seguente modo: ro-
vesciare su un tagliere la terrina,
l’ideale è tagliarla con un coltello
elettrico. Tagliare le fette lascian-
dole unite, riponete la terrina di
nuovo nella vaschetta di alu. Copri-
te con l’apposito coperchio e chiu-
dete i bordi. Mettere sottovuoto. Si
può congelare.
Scongelare nel frigo almeno 24 ore
prima. Servire con burro e pane to-
stato.
Vino d’abbinare: un vino bianco
dolce con una buona struttura al-
colica come i Sauternes e i passiti,
da servire a 7-8 gradi.

Buon appetito!



Testo di Alain Rossier

Traduzione di Patrick Dal Mas,
per gentile concessione dell’autore

Dalla sua apparizione, a partire da-
gli anni ’90, soprattutto nella re-
gione del Mercantour, ho ricevuto
regolarmente della documentazio-
ne sugli avvenimenti che il ritorno
del lupo aveva causato in questa
regione, dove la pastorizia è una
tradizione. Il pascolo delle pecore,
in montagna, da tempo immemora-
bile fa ormai parte della cultura
tradizionale regionale nelle Alpi
Marittime. Migliaia di ovini rag-
giungono i pascoli dall’inizio del-
l’estate e sono lasciati soli, spora-
dicamente sorvegliati, durante la

bella stagione. Gli allevatori e i pa-
stori hanno lavorato così senza che
capitasse nessun incidente, fino al
momento in cui i lupi hanno colo-
nizzato gli stessi settori.
Questo ritorno “naturale” ha susci-
tato presto delle polemiche, da
quando è nata la Convenzione di
Berna a proteggere i nuovi arrivati.
Molto presto, il nervosismo degli
allevatori aumenta, man mano che
gli attacchi dei predatori diventano
regolari. Non a caso, i protezionisti
agitano immediatamente la bella
bandiera della biodiversità e fe-

Il lupo nel Mercantour (Francia): un esempio emblematico
di non gestione che dovrebbe metterci tutti quanti in
guardia! L’articolo arriva proprio nel momento in cui la
Svizzera intende modificare l’ordinanza federale sulla
caccia per rendere possibile la cattura di singoli individui
per tener conto delle richieste e delle preoccupazioni de-
gli agricoltori, dei cacciatori e della popolazione di mon-
tagna (NdR)
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Il lupo,
sempre e ancora lui!

Paesaggio nel Parco nazionale del Mercantour (Francia).
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steggiano questa presenza “ina-
spettata”, sperando di poter osser-
vare a loro volta il lupo, che era
stato intenzionalmente scacciato
per lasciare spazio al pascolo.
Giunti dall’Abruzzo, molto presto i
lupi imparano a catturare le prede
facili che si trovano negli spazi de-
stinati alle pecore. Una coesisten-
za pacifica tra ovini e lupo è impos-
sibile senza che i primi siano pro-
tetti tutte le notti dai grandi pre-
datori. Rapidamente, lo Stato, per
permettere agli allevatori di chie-
dere degli indennizzi in caso di per-
dite di animali, impone loro un
amento delle protezioni dei greggi.
Per la selvaggina la valutazione dei
danni è più complessa, perché sol-
tanto la ricerca delle carcasse per-
mette di misurare i danni causati
dal lupo.

Niente è cambiato!
Già dieci anni fa, e per parecchi
anni, in collaborazione con Jean
Louis Bremond, membro attivo del-
la Federazione dei cacciatori delle
Alpi Marittime, riferivo dei proble-
mi riscontrati dagli allevatori dalla
comparsa dei lupi. Gli ovini hanno
subito incessanti attacchi, gli alle-
vatori si sono visti decimare i pro-
pri greggi, di cui alcuni erano alla
base di un’eccellente selezione.
Più il lupo esercitava una pressione
sulla regione, meno si intravvede-
vano soluzioni pratiche per argina-
re i danni.
Gli ambienti protezionisti si sono
manifestati per dimostrare allo
Stato, nel nome della biodiversità,
che la coabitazione tra gli ovini sui
pascoli e i grandi predatori fosse
possibile. I movimenti politici, gli
ecologisti e certa stampa si sono
adoperati senza tregua per associa-
re il lupo alla ricchezza faunistica
naturale, arrivando al punto di pro-
muovere la sua presenza a favore
dello sviluppo economico della re-
gione. Nel frattempo l’appetito del
canide non si è attenuato. I branchi
si sono formati e dei lupi sono mi-
grati per installarsi in altre regioni.
Attualmente i problemi sono ricor-
renti e sconfinano ampiamente
dalla regione dipartimentale. Le
perdite di animali da reddito conti-
nuano a esasperare gli allevatori e
la loro pazienza è al limite. È vero

che sono previsti degli indennizzi
compensatori, a patto che l’alleva-
tore abbia preso tutte le misure
preventive del caso. Bisogna però
capire che non si allevano pecore e
mucche per vedersele poi massa-
crare impunemente.

Luglio 2014: la tensione è forte
Nel giornale Nice Matin del 15 lu-
glio 2014 oltre a precisare i fatti
del giorno precedente, si fa il pun-
to della situazione: “Da gennaio a
giugno 2014 sono stati recensiti
nelle Alpi Marittime 266 attacchi,
ossia 27 in più che nel primo seme-
stre 2013, passando da 935 a 1028
vittime (966 pecore, 59 capre, 1
mucca, 1 cavallo e un cane). Il be-
stiame diminuisce regolarmente,
da 47’291 ovini nel 2009 a 38’423
nel 2014. Da 135 allevatori nel
2010, non ne restano che 121 allo
stato attuale. Secondo l’ufficio na-
zionale della caccia e della fauna
selvatica, la popolazione francese
dei lupi ha ormai raggiunto 300 in-
dividui, di cui una cinquantina solo
nel Mercantour. Nonostante i pre-
lievi selettivi e gli atti di bracco-
naggio, essa cresce del 19% ogni
anno”.
Esasperati dall’aumento degli at-
tacchi sui loro greggi, gli allevatori
locali prospettano di passare all’a-
zione, perché nutrono forti dubbi
sull’efficacia delle recenti misure
annunciate a loro favore.

Nel mese di giugno, a Sospel, un al-
levatore ha depositato le proprie
pecore, sgozzate dai lupi, davanti
allo chalet del Parco Nazionale del
Mercantour, accusando apertamen-
te le istituzioni “di aver reintro-
dotto il lupo”!
Gli allevatori, in questo momento
di tensioni, avevano organizzato
una battuta in una zona all’interno
del parco, dove vige una stretta
protezione della natura “per elimi-
narne almeno un qualcuno”, affer-
ma un responsabile del settore

Le perdite di animali da reddito conti-
nuano a esasperare gli allevatori (Foto
AJF, Chur).

Nel Mercantour i lupi presenti sono una cinquantina (Foto AJF, Chur).

>>
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agricolo locale. La ministra Ségolè-
ne Royal ha cercato di calmare gli
animi usando l’argomentazione de-
gli abbattimenti autorizzati previ-
sti per il periodo 2014-2015. Ha
inoltre moltiplicato le dichiarazioni
a favore del mondo agricolo, affer-
mando che la popolazione dei lupi
“ha superato il limite previsto”.
Mettendosi dalla parte degli alleva-
tori, la Signora Royal irrita le asso-
ciazioni ambientaliste che si chie-
dono chi proteggerà la specie se il
ministro dell’ecologia non lo fa.
Per ottenere presso l’UE il declas-
samento del lupo da specie molto
protetta a specie protetta, la sena-
trice locale, Signora Hélène Mas-
son-Maret, lancia una petizione,
firmata dagli allevatori e parte del-
la popolazione, preoccupati per la
salvaguardia della pastorizia e del-
la transumanza.

Attacco significativo
Il 14 luglio 2014, a Tende, un alle-
vatore è svegliato, alle 3 di matti-
na, dall’abbaiare insistente del
proprio cane da guardia, ma, dopo
aver controllato, tutto sembra cal-
mo, il recinto ben chiuso. Il branco
era stato messo in fuga. Ma mentre
i cani avevano scacciato lontano il
primo branco, un altro raggiungeva
il recinto! L’allevatore, Mikael Vial,
esasperato, è andato pure lui a de-
positare 11 agnelli sgozzati di fron-
te alla Casa del Parco del Mercan-
tour! Il sindaco di Tende continua a
sostenere i suoi cittadini che stanno
pagando un pesante tributo a que-
sto grande predatore: “Noi avremo
sulla coscienza il fatto di essere
stati quella generazione che ha fat-
to scomparire il nobile mestiere
del pastore, e, aggiunge, in futuro
saremo costretti a chiedere l’inter-
vento dell’esercito per assicurare
la sicurezza della transumanza, de-
gli animali e dei pastori!”.

E la selvaggina?
Ogni quattro anni, la Federazione
dei cacciatori del Mercantour orga-
nizza un censimento dei cervi, con
l’ausilio dell’elicottero, nei comuni
dove la specie è presente. La So-
cietà di caccia di Roure, dove abita
Jean-Louis Bremond, fa parte di
uno di questi comuni. Qui vi si tro-
vano dei cervi che sono stati rila-

sciati, negli anni ’60, nel comune
d’Isola. Questa popolazione, che
non era cacciata, si sviluppò lenta-
mente all’inizio, per poi esplodere
nel 2000 e culminare con 432 ani-
mali censiti nel 2006. “Da qualche
anno, durante le battute di caccia
a questo ungulato, abbiamo con-
statato un aumento di carcasse di
cervo che si ritrovavano sul terre-
no di caccia; noi sapevamo che un
branco di lupi calcava il territorio
della nostra società”, scrive Bre-
mond. E prosegue: “Ci attendava-
mo una diminuzione importante
della popolazione dei cervi, ma i
risultati dei censimenti hanno su-
perato le nostre peggiori previsio-
ni. Si è passati da 329 cervi contati

nel 2010 a 133 nel 2014, ciò che
rappresenta una perdita di 200
animali in 4 anni. Per contro, du-
rante il sorvolo in elicottero, ab-
biamo osservato un branco di 6 lu-
pi in piena azione di caccia!”.
Il Signor Bremond si preoccupa e
presume che questa popolazione di
cervi raggiungerà rapidamente il
numero sotto il quale non sarà più
possibile giustificare dei prelievi
venatori. Alla luce di queste infor-
mazioni, credo che gli allevatori e i
cacciatori svizzeri non debbano as-
solutamente abbassare la guardia,
prendano atto che le protezioni at-
tuali non sono realmente affidabili
e che una coabitazione “pacifica”
con il lupo è pura illusione!

Nel Mercantour si è passati da 329 cervi contati nel 2010 a 133 nel 2014 (Foto di R.
Marchetti).

Aumentano le carcasse di cervo ritrovavate sul terreno di caccia (Foto AJF, Chur).
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L’angolo del veterinario
Vermi polmonari nel cane sempre più frequenti

Negli ultimi anni gli annunci di ca-
ni affetti da piccoli vermi polmo-
nari (Angiostrongylus vasorum o
Crenosoma vulpis) sono netta-
mente aumentati in Svizzera. In
una panoramica vedremo di spie-
gare perché questi parassiti sono
improvvisamente aumentati nei
cani e perché il pericolo non va
sottovalutato. Quali sono i segna-
li che fanno pensare a un’infesta-
zione da vermi polmonari? Si pos-
sono proteggere i cani preventi-
vamente? Le risposte a queste do-
mande le trovate nel presente ar-
ticolo.

Vermi polmonari in aumento
Dagli esami effettuati sulle volpi,
già da alcuni anni si sono riscontra-
ti dei vermi polmonari. Studi dalla
Danimarca, Francia e Inghilterra
portavano alla conclusione che la
presenza era limitata a certe regio-
ni. In queste regioni gli stessi vermi
venivano riscontrati regolarmente
anche nei cani. L’incidenza nelle
volpi e nei cani è in stretta correla-
zione. Negli ultimi anni pure in
Svizzera, Italia e Germania, gli an-
nunci di cani affetti si sono molti-
plicati. Da ciò si deduce che la zo-
na di presenza del parassita deve
essersi estesa. A. vasorum e C. vul-

pis hanno un serbatoio naturale
nelle volpi e così si diffondono in
tutta Europa. In analisi effettuate
su volpi tra il 2003 e il 2007, i due
parassiti sono stati diagnosticati
nell’1-2% delle volpi esaminate.
Studi recenti mostrano che questa
percentuale è ulteriormente au-
mentata, e in modo marcato. In
uno studio effettuato in Inghilterra
nel 2008 era del 23%, due anni più
tardi nel nord della Spagna (Paesi
Baschi) il 33.3% e studiosi in Italia
settentrionale quest’anno hanno

pubblicato dati, secondo i quali nel
78.2% delle volpi era presente A.
vasorum e nel 15.8% C. vulpis. A se-
guito dell’elevata prevalenza dei
parassiti nella popolazione volpina
e della vicinanza di questa specie
ai territori urbani, i parassiti si dif-
fondono sempre di più anche fra i
cani.

Modalità di contagio del cane
Negli escrementi di volpi e cani
contaminati con A. vasorum e C.
volpi sono eliminate larve dei
parassiti. Queste sono ingerite da
lumache, che fungono da ospiti in-
termedi o vettori. Le larve conti-
nuano il loro sviluppo nelle luma-
che e sono trasmesse ad altri cani,
se questi si cibano di qualcosa su
cui si trovano queste lumache.
Quando si chiede ai proprietari di
cani affetti da verminosi polmona-
re se il loro cane si ciba di lumache
o lumaconi, raramente essi lo con-
fermano. Queste lumache possono
essere così minuscole da essere dif-
ficilmente visibili a occhio nudo.
Inoltre, può essere sufficiente che
il cane mangi erba sulla quale vi sia
del muco lasciato dalla lumaca e
contenente delle larve dei parassi-
ti. Una volta ingerite, le larve la-
sciano il tratto gastro-intestinale e

Rebellin, valente cane da traccia del signor Gabriele Belotti.

Manfred J. Lang Dr. med. vet., Provet AG, 3421 Lyssach
(traduzione Dr. med. vet. Marco Viglezio)

Questi vermi polmonari trovano nelle volpi il loro serbatoio naturale.(Foto di Remo
Marchetti) >>
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migrano all’interno del corpo del
cane. Durante questa migrazione
attraverso linfonodi, fegato e dal
cuore verso i polmoni, le larve si
trasformano in vermi adulti. Questi
eliminano uova, dalle quali si svi-
luppano nuove larve, che vengono
spinte verso le vie aeree superiori
con la tosse; esse sono in seguito
deglutite ed eliminate attraverso
le feci. In questo modo il ciclo si
completa. Nella figura 3 è rappre-
sentato il ciclo del verme polmona-
re. I cani colpiti, di regola, sono
piuttosto giovani. Il contagio è os-
servato con maggior frequenza en-
tro i due anni di età. Ciò è proba-
bilmente dovuto al fatto che i cuc-
cioli per gioco tendono ad addenta-
re e ingerire qualsiasi cosa. Malgra-
do siano le lumache a trasmettere
le larve e che esse siano presenti
soltanto durante la stagione calda,
i cani si ammalano più spesso du-
rante i mesi invernali. Questo è do-
vuto al fatto che le larve devono
dapprima compiere questa migra-
zione nel corpo del cane e i sintomi
appaiono soltanto dopo che esse si

saranno ripetutamente moltiplica-
te nei polmoni.

I sintomi sono molteplici
Essenzialmente si notano sintomi
cardiaci e polmonari. Spesso i pro-
prietari notano come primo segna-
le un calo del rendimento e della

resistenza del cane. Già dopo un
minimo sforzo, il cane è in affanno,
a volte con colpi di tosse irritativa,
accompagnata da espettorazione
di saliva contenente tracce di san-
gue. La frequenza respiratoria è
aumentata e l’esame del cuore ne
evidenzia una dilatazione. Circa un

Il ciclo biologico del verme polmonare.

Sintomi possibili sono emorragie delle mucose della cavità orale.
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terzo dei cani ammalati presenta
inoltre dei disturbi di coagulazione
del sangue. Questi non si manife-
stano soltanto con presenza di san-
gue nella saliva espettorata, ma
anche come sangue dal naso,
emorragie delle mucose degli occhi
o della cavità orale, o persino co-
me ematomi sottocutanei. Questi
sintomi possono portare anche alla
morte dell’animale.
È però pure possibile che delle lar-
ve si “perdano“ in organi interni,
portando così, ad esempio nel caso
del cervello, a sintomi neurologici
come vertigini, disturbi nella coor-
dinazione dei movimenti, fino a
crisi epilettiche. I proprietari a vol-
te descrivono pure alterazioni del
carattere del loro cane, che vanno
ricondotte ai motivi sopra esposti.
Non sempre i sintomi cardiaci e
polmonari sono i più evidenti; è pu-
re possibile che i sintomi più carat-
teristici siano i sanguinamenti e le
alterazioni nel comportamento.
Può pure capitare che un cane
muoia in un breve lasso di tempo,
ancora prima che si possa stabilire
una diagnosi.

Come avviene la diagnosi
Se si sospetta che un cane sia affet-
to da vermi polmonari, è possibile
individuare al microscopio le larve
presenti nelle feci, perché vi è
un’eliminazione intermittente delle
stesse. A questo scopo, occorre rac-
cogliere le feci per tre giorni conse-
cutivi. Con uno speciale metodo, as-
sai impegnativo, le larve vengono
estratte dalle feci e possono essere

osservate al microscopio. Da poco
tempo esiste pure un test che per-
mette di individuare nel sangue gli
antigeni di A. vasorum, che è il ver-
me polmonare più frequente. Si
tratta di un test che funziona con
la tecnica ELISA e permette la dia-
gnosi con plasma o siero. La visita
clinica, ma specialmente altre tec-
niche come la radiografia, l’eco-
grafia o altre, possono aiutare a
stabilire una diagnosi o a confer-
mare il sospetto di un’infestazione
da vermi polmonari.

Prevenzione e terapia
È quasi impossibile impedire al ca-
ne di assumere larve di A. vasorum,
senza limitarlo nel suo comporta-
mento naturale. Purtroppo, con la
normale cura dei vermi, questi
parassiti non vengono eliminati. In
passato, dopo una diagnosi di ver-
mi polmonari, si praticava una cura
di tre settimane con prodotti a ba-
se di Benzimidazolo. Al giorno
d’oggi esistono farmaci a base di
altri principi attivi, i Lattoni ma-
crociclici, che permettono una te-
rapia semplificata. Con un prepa-
rato Spot-on, ossia il principio atti-
vo viene cosparso sulla cute dell’a-
nimale con una pipetta contagocce
e in seguito riassorbito, i parassiti
possono essere eliminati dopo un
unico trattamento. Ci sono pure
pastiglie con Lattoni macrociclici,
da somministrare una volta alla
settimana per quattro settimane.
Nel corso di uno studio è risultato
che il sistema “Spot-on” può essere
utilizzato anche a titolo preventi-

vo. Applicando il contenuto di una
pipetta una volta al mese si riesce
a bloccare un’Angiostrongilosi cli-
nicamente manifesta e pure cani
già infestati non eliminano più lar-
ve, contribuendo in questo modo a
frenare la diffusione del parassita.

In sintesi
I vermi polmonari si diffondono
sempre di più in Europa. Il serba-
toio di questi parassiti s’identifica
nella popolazione volpina. Le larve
dei vermi polmonari sono trasmes-
se da lumache che, una volta inge-
rite dai cani, li contagiano. I sinto-
mi della malattia sono molteplici,
generalmente spicca un calo di for-
ma accompagnato da tosse e dis-
turbi della coagulazione del san-
gue. È però anche possibile che si
notino soltanto alterazioni del
comportamento, oppure che il ca-
ne muoia senza mostrare particola-
ri sintomi. La diagnosi può essere
portata a termine analizzando le
feci oppure con uno specifico test
del sangue. L’eliminazione delle
larve si ottiene oggigiorno con far-
maci a base di Lattoni macrociclici.
Un’unica applicazione di uno Spot-
on oppure la somministrazione di
pastiglie per quattro settimane
possono essere impiegate per la te-
rapia. L’applicazione mensile dello
Spot-on serve anche a scopo pre-
ventivo. I normali prodotti antipa-
rassitari nelle dosi usuali sono inef-
ficaci contro questi parassiti.

La bibliografia è ottenibile presso
l’Autore.

I vermi polmonari sono in aumento in tutta Europa.
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Dai Grigioni
Il branco di lupi del Calanda.
Effetti sulla fauna selvatica e sulla caccia.
Di Marco Viglezio

Venerdì 25 aprile 2014 a Felsberg,
ho seguito con interesse una confe-
renza del Dr. J. Brosi e visto che il
tema torna d’attualità (la mozione
Engler è stata approvata, vedi an-
che la rubrica CacciaSvizzera), ho
pensato di riproporne alcuni pas-
saggi, basati su alcuni miei appunti
e sulla presentazione che il collega,
molto gentilmente, mi ha passato.
Davanti ad una sala gremita di pub-
blico il capo dell’Ufficio della cac-
cia del Canton Grigioni ha presenta-
to moltissimi dati sulla situazione,
in totale trasparenza. I lupi si sen-
tono già a ululare nei dintorni di
Felsberg. Cento anni fa nessuno
avrebbe pensato al ritorno del lupo,
ma nemmeno nel 1982, quando la
Svizzera ha firmato la convenzione
di Berna. Nel 1875 la Città di Coira
premiava l’uccisione di un lupo con
cento franchi, oltre ai trenta offer-
ti dal Cantone. I tempi cambiano e
adesso invece è stata messa una ta-
glia di diecimila franchi per indivi-
duare il responsabile dell’abbatti-
mento illegale di un lupo a inizio
anno (un secondo lupo è stato ucci-
so per errore durante la caccia not-
turna alla volpe).
Il Canton Grigioni ha sempre rifiu-
tato immissioni di grandi predatori
ma se arrivano da soli si devono ac-
cettare; secondo la convenzione di
Berna e la legge federale il lupo è
rigorosamente protetto in Europa.
Il Concetto Lupo-Svizzera permette

di gestirli in caso di danni.
Le prime osservazioni di lupi in Gri-
gioni risalgono al 1997 e negli ultimi
anni sono nettamente aumentate,
con un calo nel 2010 perché l’onda-
ta di cimurro ne ha sicuramente uc-
ciso qualcuno. I giovani hanno ten-
denza a lasciare il branco e si stan-
no mostrando in diverse regioni del
Cantone. A dicembre 2012 i lupi sul
Calanda erano otto; geneticamente
sono stati identificati sei maschi e
una femmina. Nella gerarchia del
branco su una preda arriva prima a
mangiare la coppia alfa, poi i cuc-
cioli e da ultimi i giovani di un an-
no; per questo motivo se le prede
non bastano, essi devono andarse-
ne. Il lupo investito in Surselva non
è morto, anzi è passato dalle parti
di Leukerbad (Vallese) ed è arrivato
fino al Giura, al confine con la Fran-
cia. Nel 2013 sono nati ancora sei
piccoli, di cui tre femmine. Quello
ucciso per errore proveniva dal Ti-
cino, dove era stato identificato co-
me M44 e pure M41 che si trova in
Engadina proviene dal Ticino. M40
era partito dal Canton Uri ed è arri-
vato in Baviera. Una regolazione
dei lupi è possibile se la sopravvi-
venza dell’effettivo non risulta
compromessa. Recentemente è sta-
ta inoltrata la mozione Engler per
permettere di eliminare almeno lu-
pi che arrivano nelle vicinanze dei
villaggi e della popolazione umana.
I lupi causano danni al bestiame do-

mestico e alla fauna selvatica. Un
branco di 8-12 lupi ha bisogno di
circa trecento ungulati ogni anno.
Quali sono gli effetti sull’andamen-
to delle catture? E sugli effettivi
della selvaggina, sulla loro condi-
zione fisica o sul comportamento
oppure sul numero dei capi periti?
Con i censimenti di cervi è difficile
valutare perché le variazioni an-
nuali sono a volta enormi, ma in
generale si può dire che nella zona
“calda” essi sono diminuiti. In base
all’evoluzione delle catture, sem-
bra che i cervi maschi adulti abbia-
no poco da temere, a differenza
dei fusoni e delle femmine sottili
che sono molto diminuiti, probabil-
mente perché i lupi hanno predato
i cerbiatti l’anno precedente. Per i
caprioli, attorno al Calanda le cat-
ture sono sensibilmente diminuite.
Il capriolo è la specie che ha mag-
giormente sofferto per la presenza
dei lupi. Per il camoscio, le catture
sono abbastanza stabili, conside-
rando il calo generale in atto anche
in altre zone. Nel 2013 nella regio-
ne le catture di camosci sono net-
tamente diminuite, ma il Calanda
rimane pur sempre una delle zone
migliori per il camoscio. Il compor-
tamento dei camosci è cambiato e
ora si proteggono ritirandosi nelle
zone rocciose. Riguardo ai capi tro-
vati morti, per quanto concerne i
cervi, è aumentato sia il loro nu-
mero complessivo sia il numero di

Avvistamento in pieno giorno (Foto AJF Chur). Immortalato con la foto-trappola (Foto AJF Chur).



quelli predati. Anche nei caprioli si
trova qualche capo predato in più.
Nei camosci le cause di morte più
frequenti sono le malattie come la
Cherato-congiuntivite o gli inverni
duri. Se si guardano le catture to-
tali nella regione Calanda est dal
1991 al 2013, non si osserva una
grossa differenza. Nella zona Ca-
landa ovest invece il calo e abba-
stanza evidente e il bottino per i
cacciatori è inferiore. I costi di tut-
ta l’operazione sono di circa 50-
80mila franchi per i guardiacaccia,
che sono piuttosto impegnati con
questa problematica; vanno poi ag-
giunti i risarcimenti per il bestiame
(circa diecimila franchi, con ten-
denza all’aumento), inoltre costi di
protezione e prevenzione di circa
centomila franchi (con aiuti dalla
Confederazione che per quest’an-
no ha stanziato 2.9 milioni) e natu-
ralmente i costi per le analisi gene-
tiche.
Al termine della conferenza è se-
guita una vivace discussione: un

contadino da 50 anni cerca di salva-
re i piccoli caprioli e adesso arriva-
no i lupi e glieli portano via sotto il
naso. È stato chiesto se è vero che
si addormentano i lupi per poi mar-
carli con un microchip: Brosi assicu-
ra che nessun lupo è stato munito di
radio emittente, forse in altre re-
gioni a scopo scientifico, ma cattu-
rare un lupo vivo non è comunque
così facile.
Come agire con la politica delle
bandite ora che c’è il lupo? Il lupo
crea movimento nelle bandite e
caccia i cervi fuori dalle bandite,
provocando una distribuzione dei
cervi più naturale sul territorio. La
caccia all’agguato notturna alle vol-
pi continuerà nonostante il rischio
che si uccida un lupo per errore.
Quale sarà il futuro della caccia? I
grandi predatori sono nostri concor-
renti, ma la caccia sopravvivrà e
parallelamente si regoleranno an-
che i lupi, un tema attualmente
nelle mani di Berna.
Rischi per la popolazione, special-

mente per bambini? Il rischio zero
non esiste, ma in pratica è trascu-
rabile; la situazione sarebbe diver-
sa in caso di epidemia di rabbia.
Ci sono diversi problemi con i cani
da protezione che aggrediscono tu-
risti o ciclisti con MTB.
In caso di malattie come la Cherato-
congiuntivite, il lupo potrebbe gioca-
re un ruolo positivo predando facil-
mente i capi malati e frenando così
la diffusione della malattia. Possono
sorgere problemi con i cani da caccia
(specialmente segugi), uno nella re-
gione è già stato sbranato.
Per gli allevatori di pecore è sicura-
mente un problema.
Ultimo intervento quello del dr. P.
Ratti, già Capo dell’Ufficio della
caccia del Canton Grigioni, il quale
ha detto, senza mezzi termini, che
i lupi sono aumentati e bisogna re-
golarli e di questo non deve occu-
parsi Berna bensì il Cantone, e un
Cantone di montagna con tanti cac-
ciatori, è sicuramente in grado di
farlo!
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Formazione continua
Dopo due puntate sul capriolo e il
camoscio, riprendiamo questa ru-
brica per tastare il polso ai candi-
dati cacciatori su alcune specie
protette della nostra avifauna.
Precisiamo che non tutte le specie
rappresentate nelle immagini sono
richieste all’esame, ma il nostro
quiz dovrebbe servire anche ai
cacciatori meno giovani per rinfre-

scare la memoria e a quelli più an-
ziani, che potranno ricordare co-
me la caccia ad alcune di queste
specie era ancora praticata (tolle-
rata) in Ticino alcuni decenni orso-
no. In proposito, un caro amico di
Olivone ricordava cacciatori sotto-
cenerini in transito sui monti di
Dötra, che così commentavano le
loro imprese: “ul bec incruus l’è

‘na bèla sciupetaada!” Le bellissi-
me immagini sono dei fotografi ti-
cinesi Davide Adamoli (1-5), Ivano
Pura (6-9) e del compianto Remo
Marchetti (10). Complimenti a chi
sarà in grado di riconoscere corret-
tamente tutte le specie e buon di-
vertimento!
Trovate le risposte esatte a pagina
3.
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I nostri lutti
Società cacciatori la Diana di Vallemaggia
La Società cacciatori la Diana di Vallemaggia partecipa al lutto dei propri
soci Giacomo e Willi Fiori per il decesso del fratello Franco, Giulio Ferrari
per il decesso del padre Guido, Danilo Cieslakiewicz per il decesso della
madre Lina ed estende le più sincere condoglianze a tutti i famigliari.

Società Cacciatori Alta Valle di Muggio
I membri di comitato, soci e amici cacciatori delle Sezione Alta Valle di
Muggio sono vicini al socio Agostino Danesi per l’improvvisa perdita del fi-
glio Guido.
A te caro “Cech” e famigliari esterniamo le più sincere condoglianze.

2015
Calendario tiro a volo

Data Luogo

1 marzo Giubiasco

15 marzo Biasca

19 marzo Serpiano

27 marzo Mesocco*

29 marzo Giubiasco

6 aprile Serpiano

12 aprile Serpiano

19 aprile Vogorno

25 aprile Gola di Lago

26 aprile Giubiasco

1 maggio Serpiano

10 maggio Serpiano

16 maggio Mesocco****

16/17 maggio Biasca

24 maggio Giubiasco

31 maggio Biasca

31 maggio Cerentino

4 giugno Sementina

7 giugno Serpiano**

12/13 giugno Olivone***

14 giugno Calonico

21 giugno Mesocco

21 giugno Biasca

27/28 giugno Serpiano*****

4/5 luglio Serpiano

18 luglio Serpiano****

26 luglio provv. Gola di Lago

1 agosto Serpiano

15 agosto Calonico

4 ottobre Biasca

24 ottobre Serpiano

8 dicembre Serpiano

13 dicembre Biasca

* notturna
** campionati Ticinesi
*** tiro cantonale di caccia
**** maratona
***** Campionati CH

– V A R I E –

29esima
FESTA FEDERALE
DEI SUONATORI
DI CORNI
DI CACCIA
13 giugno 2015
a Soletta

Soletta.- La città degli ambasciatori accoglierà la 29esima festa
federale dei suonatori di corni di caccia. Diverse centurie di mu-
sicisti provenienti da tutta la Svizzera sono attesi a questo con-
corso musicale della Federazione dei suonatori di corni di cac-
cia, che si tiene ogni due anni.
Il comitato organizzatore è composto dai rappresentanti del «Blä-
sercorps Wandfluh Bettlach» e della Società di caccia di Soletta.
Tutto sarà predisposto in modo da offrire una festa unica e indi-
menticabile ai visitatori e ai membri delle Società musicali, che si
sposteranno da ogni angolo della Svizzera. I musicisti si confronte-
ranno durante tutta la giornata di sabato 13 giugno 2015, che ter-
minerà nel tardo pomeriggio con un’esibizione collettiva sulla sca-
linata della chiesa di St. Urs, seguita dalla premiazione. Diverse
postazioni all’aperto, nei luoghi più significativi della città vecchia
(Zeughausplatz, Klosterplatz, Friedhofpatz), si prestano al meglio
per le esigenze musicali della manifestazione.
La 29esima Festa federale dei suonatori di corni di caccia mira ad
offrire alle formazioni che vi partecipano la possibilità di misurarsi
un confronto amichevole. Per la prima volta, dei gruppi di suona-
tori di corni provenienti dalla Romandia parteciperanno a questo
evento, oltre a formazioni provenienti dall’estero.
Questa manifestazione sarà nel contempo l’occasione anche per la
popolazione composta da non cacciatori di scoprire e apprezzare il
valore culturale e la tradizione della musica di caccia.
Benvenuti – Willkommen – Bienvenue –Benvegni! a Soletta.

Persona di contatto:
Gfeller Ruedi
Presidente del comitato
organizzatore
gfeller.ruedi@bemo.ch
079 632 62 34


